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Juvat integros accedere fonles 

Atque haurire ; juvatque novos dece rpere jlores. 

Luce. 4. 
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L’EDITORE 



ÀGLI AMATORI DELLA POESIA., 



Le opere illustri , ragion non vuole , 
che restino nelle tenebre lunga pezza 
sepolte , e quindi , benigno lettore , che 
avendo per mia bjiona sorte letto le sa- 
: ere Poesie deW Eccellentissimo Signor 
D. Gaspare Mollo Duca di Lusciano^ 
Poeta estemporaneo conosciuto da tutte 
le Corti ^ ed Università di Europa pe* 
suoi rari talenti , ed avendo in esse rav- 
visato il più bello , che desiderar si pos- 
sa , per la purità de^ principi religiosi, 
pensier mi venne di non defraudare la 
Repubblica letteraria di si prezioso te- 
soro con darle alla luce. 

Mi giova sperare, che aggradir voglia 
con generale applauso questa mia retta 
intenzione tutta al comune vantaggio in- 
tenta. Vivi felice. 
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PER LA VERGINE ADDOLORATA 

APPIÈ DELLA CROCE. 



Jr igli iniqui di Giuda ali qual teatro 
Di fera scena al guardo mio si appresta , 
Spettacol empio , memorando , ed atto , 

Che pianto al ciglio, e duolo all'alma desta^ 
^ Che fremer fa Natura , e che più affretta: 

La tremenda di Dio giusta vendetta I 
G)lui , che affiso al feral tronco ayete , 

£ quel^ che l’Uomo un dì trasse dal niente^ 
E gli sdegni divini or non temete , 

Ed il nolo suo braccio Onnipossente? 

Così controccambiar sapete il bene , 

Dando al Benefatior tormenti e pene ?. 

Ben de’ vostri Profeti odio profondo 
Vi fe obbliar le memorande note ; 

Scosso vedeste al suo morire il Mondo , 

E l’ empie vostre idee restaro immote ? 
Squarciato pur miraste il vel del Tempio^ 

Nè l’ oscurato Sol vi fu d’ esempio? 

Sia pur , che sotto quelle umane spoglie 
Veder, turba crudele, un Dio non puoi. 
Che vita a suo piacer dona, e ritoglie. 
Poiché mortali al fin son gli occhi tuoi 
Almen dovria placarvi , indegne squadre, 

11 duolo acerbo deli’ afflitta Madre! * 
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.Veggo le guance scolorate , e sniorie 
E’I ciglio, che di perle inonda il suolo j 
Tutta è dipinta di pallor di morte 
Ne v’à, chi rechi al suo martir consuolo ! 
Da più fedeli amici abbandonata 
Giace la santa Madre Addolorata. 

Chieder vorria pietà , chiedere aita 
L’ afflitta donna appiè T estinto figlio , 

Dargli vorrebbe la seconda vita , 

Vorria dir le sue pene , il suo periglio , 

Ma vinta e stanca dal dolore atroce , 

Cade , e sul labbro a lei manca la voce. 

Par , che lo Spirto sia da lei diviso , 

Se non che spesso la palpebra oppressa 
Tenta guardare l’ innocente ucciso , 

Di cui r immago in se ritiene impressa. 

Ma tal sollievo il rio dolor delude , 

Che a forza di stanchezza ornai la chiude. 

E questa fu la rinascente Aurora? 

Bianca qual luna e come il sole eletta? 
Quella , che Palma eccelsa il Cielo onora , 
Ora è cipresso di Sionne in vetta, 

Che al caro parto suo trafitto innante ^ 
Giace al suolo svenuta, agonizzante. 

Ma bianca nube dall’ Empireo sr.ende , 

E colà giunta accanto a lei si posa , 

Che disciolta ad un tratto , al guardo rende 
Eletta schiera , che serbava ascosa ; 

Al volto, ai vestimenti io la ravviso 
Mille spirti sou quei del Paradiso . 
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tn vaghi anelli attorti hanno i crin d-*oro. 

Alati il dorso, ed un leggiadro ammanto 
Appena la metà copre di loro : 

£ benché molle il cìglio abbtan di pianto , 

E adombrin anche nostra salma^frale , 
Mostrano, che non son co--a mortale. 

In varie guise intorno a lei ridotti 
Chi terge il pianto col dorato crine > 

Chi si affanna al suo duol,geme a’suoi lutti, 
£ chi raccoglie le grondanti brine , 

Chi le lagrime amare a lei tributa, 

Chi a sorgere dal suol pronto 1’ ajuta. 

Gli occhi, pria che alla luce, al pianto aprio, 
Quindi gridò con meste voci , e grate. 

Largo spargendo da’ begli occhi un rio 
Queste note gentili , e addolorate : 

O voi mortali , che passate in via , 

Dite se doglia fu pai i alla mia ! 

Qual tornando all’Ovile agna innocente 
Sramosa di nudrire il picciol figlio , 

Se Io mira disteso al suol languente 
Per opra di crudel nemico artiglio 
Geme , lo guarda , e con i suoi belati 
Assorda i monti e impietosisce i prati. 

Tal , poiché ritornaro i sensi a lei , 

Volse all'estinto Figlio il guardo intento , 

£ con dogliosi , ed incessanti omei 
Spiega d’ aspro dolor grave lamento 
Tal , che dall’ atre grotte ombrose , e cupe 
Del Calvario suonò mesta la rupe. 
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Misera , che farò? mio dolce amore, 

Fglio, dicea , sei morto, ah tcco ancora, 
Mossa dalla pietà del mio dolore , 

Fa , che la Madre tua per duol sen mora ; 
Deh se tanto Sperar a me pur lice , 

Figlio dir mi potrò Madre felice ! 

Queste le spoglie scn , queste le chiome , 

Già giuria mia , già mio gentil contento, 

Di sangue asperse e polve : oh come, oh come 
Hanno il 1 j« 1 , che le ornava, estinto, e spento. 
£ queste son le labbra porporine , 

E che solean tramandar voci divine ? 

La destra vincitrice amica e pia 
Affisa miro a quell' infame legno , 

Quella , che al ben oprar non fu restia 
Seguendo i moti del divino ingegno. 

Quella , che sciolse 1’ uom dalle ritorte , 

Quella che a lui del Cielo apri le porle : 

E quello è il puro, il mansueto petto 
Nido di carità , sede di amore , 

Dove amica pietà , fucea ricetto 
Dove di un Dio regnò tutto 1’ ardore ? 

Si , per quel sen ferito a me si addita 
Che sei la via , la verità , la vita. 

Il piè , che un di calcò le pure vie 
E la strada segnò , che ai Giel conduce , 
Tiafitto ancor da larghe piaghe, e rie 
L’ averno preme , e 1’ uomo a Dio riduce J 
Talché ne’ chiodi , ond’è così trafitto, 

Mi dimostra qual fu l’altrui delitto. 



Digitized by Googte 




( 5 ) 

Mentre così dicea la Madre amante, 

Tentò più volte di innalzar la mano 
Del caro Figlio ad abbraooiar le piante. 
Ergendo il piè ; n>a lo sperava invano , 

Che contrario al desio debile il piede 
Di vigor manca , non resiste , e cedei 

Dall’ amoroso ufficio invan ritenta , 

La forza rieondurre in lei mancata , 

L’ alma all’ atto pietoso è tutta intenta , 

Ma ripugna la forza all’ opra usata 

Che facile V amor ne pinge spesso 

Ciò , che di rado , o mai ae vien concesso. 

Ah! che ti affanni invan, Madre pietosa, 
Non è natura , che resiste alFqpra, 

Non è che manchi a lei la forza ascosa , 
Non letargo, mortai’ , che la ricopra , 

Noi siamo i rei , che tanto mal formiamo 
Per noi languir le forze tue miriamo. 

Che non oprò del Figlio tuo la mano 
Per ricondurne al desiato, ovile? 

Ma nosco sparse le sue cuce invano , 

Pi abbietta e vii Pastor gentile, 

Nè furo i nostri cuor paghi , o contenti. 

Di santi detti e portentosi eventi. 

Cicchi alla luce, che in sua man splendea 
Cercammo di seguir lume fallace: 

Tratti da voglia iniqua , insana e rea 
Perdemmo in lutali ne diè vita e pace, 
E cangiando cosi la nostra sorte 
Dalla vita passanuuo in grembo a morte. 
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Perdemmo il frutto di tanti anni e tanti , 
Frutto aspettato dalle prische genti: 

Quelle sparser per lui sospiri e pianti, 

Noi d'oltraggi il colmammo e di tormenti , 
Ma riconobbe ornai pentito il core 
L’ esecrato delitto, il grave errore. 

Tu riconduci al tuo Figliuolo estinto 
Noi , che forse alla gi azia estinti siamo : 

Tu il nostro cor fa del suo sangue tinto , 
Del sangue , in cui sperar tutto possiamo ; 
Tu per lui ne soccorri , in lui ne ajuta 
Nè sia vana per noi la sua venula. 
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TRADUZIONE DEL SALMO MISERERE. 



Signor, perdon ti chiedo. 

Del grave fallo mio : 

Deh usa in me , gran Dio! 
L^ immensa tua pietà 
Colla clemenza oprata 

• Ben cento fiate, e cento 
Il mio peccar sia spento 
Per man di tua bontà. 
Lava vieppiù la macchia 
Della nequizia mia , 

E fa che mondo sia 
Del mio fallir per te. 
Poiché comprendo , e vedo 
L’ iniquità commessa , 

Che in fiera guisa espressa 
Sta sempre innanzi a me. 
Peccai nel tuo cospetto; 

Fian giusti i detti tuoi , 

E nel giudizio puoi 
Vincer, Signor, così, 
lo nell’ inique colpe 
Egro concetto fui , 

E nei peccati sui 
Mi fé la madre un dì. 

Di veritade amante 

Ti dimostrasti a noi , 

A me gli arcani suoi 
La scienza tua svelò. 
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Aspergi me d’ issopo 

Che alJor sarò mondato^ 
£ nel qandor , lavato , 

La neve io vincerò. 

Consola il mesto udito 

Con liete voci, e grate : 
£ Tossa umiliate 
Contente esulteran. 

iVolgi il divin Sembiante 
Dal mio peccar lontano 
£ tolga la tua mano 
11 fallo mio profan. 

‘Un mondo cor mi crea 
£ nell’ oppresso petto 
Un puro spirto, e retto 
Ti piaccia rinnovar. 

Dal tuo cospetto santo 

Non mi scacciare almeno 
Nè dair afflitto seno 
Lo spirto tuo levar. 

Delle promesse liete 

La speme in me tu rendi, 
£ ’l pri>co spirto accendi 
£ lo conferma appieu. 

Aprendan gl’ iniqui 

Per me la tua gran via, 

£ a te converso iia 
Dell’ empio il crude sen. 
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Togli il desio di sangue 
Da me, Dio di salute, 

La giusta tua virtuie 
La lingua allor dirà. 

Se mi aprirai le labbra, 

Per te scioglieudo il canto 
Il tuo sublime vanto 
La voce udir farà. 

Se il sacrifizio amassi 

Da me , Signor , lo avresti 
Ma tu giammai godesti 
D’ ostia cotanto vii : 
.Vittima di te degna 

È un conosciuto errore , 
Nè sai sprejszare un core. 
Che si rattrista umil : 
Rendi a Sionne oppressa 
L’ antica usata cura , 

Acciò P eccelse mura 
Si possano innalzar. 

Allor godrai de’ doni , 

£d i vitelli uccisi 
Saran di sangue intrisi 
Imposti al sacro aitar. 
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PER MONACA 



S ONE TTO, 



Sposo del Gel , chu palpitar mi fai, 

Qual nuova forza nel mio sen tu desti? 
Di qual piacer questo mio core empiesti. 
Che l’amante alma mia non provò mai? 
£ forse Amor ?... Si lo ravviso ai rai , 
Che passar nella mente acuti e presti : 
Ma quel gelo fatai, che in me ridesti , 
Col fuoco tuo come accoppiar tu sai ? 

Sì ti comprendo : nel mio vivo ardore 
Mi additi appien di carità lo zelo, 

Onde avvampa per te questo mio core , 

£ di ragion nell’ immutabil gelo 
Veggo la forza per domar l’errore, 

E meritar di possederli in Gelo. 
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Per IìA morte del Redentore 

ODE. 

A. che ascondi , o gran pianeta 
De’ tuoi rai l’immensa luce? 

Qual portento a noi conduce 
Nuova nofe in mcMo al di? 

Mi risponde: iu copro il volto 
Per pietà del mio Signore 
Che sul trono del dolore 
A redimerti mori ! 

Notte oscura , a che veloce 
Distendesti il manto nero? 

Fu per te, che l’orbe intero 
Nelle tenebre langui ! 

Mi risponde : il Ciel copersi 
Per pietà del mio Signore , 

Che sul trono del dolore 
A redimerli mori . 

Tu del tempio eletto velo. 

Che già l’Arca altrui celasti. 
Perchè mai ti separasti 
Lacerandoti cosi ? 

Mi risponde : io son diviso 

Per pietà del mio Signore , 

Che sul trono del dolore 
A redimerli mori. 

Monumento , a morte sac^ 

La gran pietra hai tu rimossa ? 
Perchè mostri a noi quell’ ossa , 
Che nel sen chiudesti un di ? 
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Mi risponde : io son dischiuso 
Per pietà del mio Signore , 

Che sul trono del doJore 
A redimerti mori ! 

Salma estinta , a che sorgesti 

Trista , e squallida nel volto ? 
Qual prodigio ha in te raccolto 
L’ almo Spirto , che fuggi ? 

Mi risponde : io son risorta 

Per pietà del mio Signore 
Che sul trono del dolore 
A redimerli mori ! 

Aspro monte , il duro fianco 

Perchè fendi ? ed' a che scuoti ? 
Perchè mai a fonti ignoti 
11 tuo scn la strada apri ?’ 

Mi risponde : io verso pianti 

Per pietà del mio Signore ^ 

Che sul trono del dolore 
A redimerti nvori! 

Se le siete , se la Notte , 

Se il vel sacro, i monumenti, 
Se gli estinti, e i monti algenti 
11 gran caso impietosi. 

Qual dolor , mio core , avrai 
Nel mirare il tuo Signore 
Che sul trono del dolore 
A redimerli mori! 
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Esdra nella cattività’ di babilonia. 

SONETTO. 

Tu sei quel Dio, che dall’ eterno votò 
Del nulla , un dì col tuo voler traesti 
Gli esseri immensi , ì corpi ampj Celesti , 

Ed imprimesti loro anima , e moto ? 

Tu sei quel Dio , che in tuo consiglio immoto 
Tutto sai , tutto puoi , tutto volesti ? 

Tu sei quel Dio^, che norma all’ uom ti festi. 
Segnando jJ bene, e il mal, che in pria fu ignoto? 
Tu sei quel Dio , che gloria, ed onor vero 
A Virtù promettesti ; onde l’esempio 
Ne seguisse , costante , il Mondo intero ? 

£ Tu soffri, o signor, che atroce scempio 
Di noi sìa fatto , e del tuo santo impero ? 
Che pera il Giusto , e che trionfi l’Empio ? 
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Inko per M. V. de’ dolori 



CoTX). 

Là dove il Golgota 
Erge la fronte , 

Di larghe lagrime 
Spargete un fonte , 
Figlie di Solima, 

Per la pietà. 

Parte del coro. 

Ivi la Vergine, 

La Santa Madre 
Cinto da barbare 
Crudeli squadre 
Il Figlio misero 
Seguendo và ! 

Coro. 

La dove il Golgota 
Erge la fr onte , 

Di larghe lagrime 
Spargete un fonte. 
Figlie di Solima , 

Per la pietà. 

Parte del coro. 

Nel fiero eccidio 
Del Redentore 
Dolor più barbaro 
Del suo dolore 
Giammai «on vidcsi, 
Nè si vedrà. 
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Coro. 

Là dove il Golgota 
Erge la fronte , 

Di larghe lagrime' 
Spargete un fonte , 

Figlie di Solima, 

Per la pietà. 

Parte del coro. 

Già il legno innalzasi , 

Croce ferale , 

In pria d’ obbrobrio 
Segno fatale , 

Ed or di gloria 
Di carità. 

Coro. 

Là dove il Golgota 
Erge la fronte , 

Di larghe lagrime 
Spargete un fonte , 

Figlie di Solim*a, 

Per la pietà. 

Parte del coro. 

Dal tronco pendere 
Trafitto il ciglio 
Vede il suo tenero 
Materno ciglio, 

Nè in lei resistere 
Natura sà 
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Coro. 

Lli dove iJ Golgota 
Erge la fionte 
Di larghe lagrime 
Spargete un fonte 
Figlie di Solima 
Per la pietà. 

Parte del coro. 

Del verbo all’ ultimo 
Grido di morte , 

Già langue pallida 
La donna forte 
Qual giglio candido 
Di purità. 
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P=E R Monaca. 



A che t’ affliggi , Amore ? 
Piango , perchè fa bella 
La più gomil donzella 
I strali miei spezzò. 

Beltà , perchè t’ affanni ? 

Perchè sul fior degli anni 
Vaga donzella tenera 
I doni miei sprezzò. 

Virtù , perchè sei lieta ? . ^ 

Perchè profano, j affetto 
Scacciai dal casto petto 
Di Vergine beltà : 

Perchè d’ un bel che piace 
Sdegnando il don fugace 
Sposa beata , e candida 
Del suo gran Dio sarà. 



Per IftoNACA, i Fiori, 

D'" E.'‘' \ 

■ ■ J -t. 1)0. ;,H 

G l ') 

iglio olezzante, e candido, 

Che sorge, in verde stelo j 

A tck, donzella tenera ^ j 
Mostra j la . via . del Gelo , 

Cornei, verace Simbolo . 

Dell’Alma pyriti. 
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Quelle , elle iniorno cingon* 

La rosa , acute spine , 

Al ciglio tuo dipingono 
L’ ardue virtù divine , 

Che air innocenza serbano 
L’ intatta sua beltà. 

Della Viola il pallido , 

Ma semplice colore , 

Nell’ umiltà pieghevole 
Mostra l’ elei to core , 

Che si consuma tenero 
Con dolce lacrimar 

Tu della Crocea Clizia 

Vedrai nel vago volto 
Del sacro Amore il simbolo 
Leggiadramente accolto ^ 

Del Sole eterno volgersi 
Al vivo’ folgorar. 

Tante diverse , ed inclite 
Virtù da’ fiori espresse;^ 

In le , di vota Vergine , 

Il Sommo Nume impres.se , 
Quando sua sposa a' renderli 
Un casto cor ti diè. 

Vanne sccura... Il secolo 
Fabro d’acerbi affanni 
Lascia, è da suoi pericoli 
Fuggbcon pronti vanni ; ‘ 

Te guideranno al Tempio 
Speranza , Amore , e Fè . ' - 




C ig > 

Traduzione ded respensorio in onore 
DI S. Pietro. 

Si vis Patronum qnaerere ; 

Si vis potenlera Vindicem , . 

Quid jam luoraris? invoca 
Apostolorum Principem : 

O Sancte Coelij Claviger , . • 

Tu nos praecando subleva , 

Tu redde nobis pervia , 

Aulae superna'e Itn^na : 

Ut ipse muliis paeniiens^,^^,^,„j. 

Cui pam rigasti lacrymis , 

Sic nostra tolli , poscimus 
Fletu perenni crimina. . 

O Sancte .Coeli Claviger ec. 
Sicut fuisii ab .Angelo . t... 

, Tuis solutiis vinculis, 

} ■ * ' - 

Tu nos iniquis exue ^ 
j Tot implica tis^ nexibus . 
j , j O (S^cte., Coeli ^Claviger^ ec. 
0 Firma Petra Ecclesiae / u,. 

Columna flecti nescia , 

Da robur , et constantiam , 

Error iidem ne subruat. 

■ ; . .|P Sancte Coeli Claviger^ e«., 

, Romam , tuo qui Sanguine 
Olim Sacrasti? proiege 

* 
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in tcqne confideniibiis 
Proesu Salutem geotibus. 

Q Sancie Coeli Glaviger ec. 
Tu rem tuere pubblicam , 

Qui te colimi, fitlelitim , 

Ne laesa sit coniagiis , 

Ne scissa sit discordiis. 

O Sancie Godi Glaviger ec. 
Quos lioslis antiqiiòs dolos 

Instruxit in nos , deslrue 
Traees et iras comprime , 

Ne cladc nostra saeviat. 

O Sancie Godi Glaviger ec. 
Gontra fnreniis impetus 

In morte vires suffice, 

Ut et supremo vincere 
Possimus in ceriamine. 

O Sancie Goeli Glaviger ec. 
Gloria Patri , et Filio etc. 

O Sancte Goeli Glaviger ec. 
'AntipJv. Tu es Pastor ovium Princeps Aposio- 
lorum, tibi traditae sunt Glaves Regni Goelorum. 

Tu es Petrus, ij;. Et super hanc petra^i 
aedifìcabo Ecclesiam mcam. 

O R E u V St 

ApoAolicis nos Domine , quaesumus , B. Pe- 
tti Apostoli lui attolle praesldiis . ut quanto* fra- 
giliores sumus , tanto eius intercessione validio-: 
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lìbus auxillis foveamar : et jugiter Apostolica 
defeniione muniti, nec succiimhamus vitiis , nec 
opprimamur adyersis. Per Christum eie. ' . 

Traduzione ded respensoìiio in onore 
DI S. Pietro., 

\ 

Se un Prolcttor vuoi chiedere , * 

Se un vindice possente , 

Che tardi ?... degli Apostoli 
Al Prence ergi la mente. ! 

O delle 'chiavi Principe, • ■ 

Nella oeleae corto- ft" 

Prega, perchè^ si sebiudano- ' . 

A noi l’ eteree porte^ 

Qual già di amare lagrime ' • 

Lavasti il tuo reato , ' ^ 

Tal noi preghiàm ', ’ehe tergasi 
Col pianto ogni peccato.- '' 

O- 'delle chiavi Priacijie'ec., 
Sé un ) di per' man deir'Angelo - 
Far tuoi- legami sciolti., ■ ' • 

Da’ lacci iniqui toglici, • ^ * 

''Onde v-rviaróo involti.' 

delle Chiavi Principe ec^ 

0 Salda e non pieghevole ' ' 

Colonna e ferma Pietra 
Perchè 1’ error non laceri» 
lia fè, vigor ne impetra. 

O delle Chavi- Priivipe e«. 
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liofila , che il tuo marlicio • 

Sacra col sangue ha resa, . , i. 

E quei , che ia te, s’affidano ;• 

Abbian da te difesa. 

/■ ■>'• O delle Chiavi Principe- ec: 

Tu di. color, che credono * 

La viva fè difendi , 

E illesa dal, contagio , '* 

E da discordie rendi; 

O delle Chiavi Principe eo. 

Tu dell’ antico dissipa 

Nemico ogn’ empio inganno,! ? 

Acciò di nostre perdite 
Non inveisca al danno. 

Q delle Chiavi Principe cc. 

Del furibontlo Eimpeto , 

Di morie all’ora estremai; ì 
1 Danne valor di vincere < 

Nella teneon suprenaa , ' v' • 

. Gloria all’, eterno Padre, 

Al .divin Figlio, jé al procedente Amore 

Qual fu , qual’ è , qual dia , i i 
Ne’ Secoh. de’Secoli.iSii dia. i 

O delle Chiavi Principe ecc. 

Sei delle Agnelle , 

Vero Pastore , . > i • • . • ! 

O degli Apostoli ! ' 

Prence, e Kctlorc. 

Del Cicl le .Chiavi ■ 

*f^ Son*daie a té • 
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Tu Sei Pietro, e su tal pietra 
‘ La mia Chiesa inualzèró: * ■ ' ■»'. 

ORAZIONE. 

Signor , mercè gir ajuti 
Dell’ Apostolo Pietro , a Te n’ eleva 
Acciò quanto languente 
Più ila r umana mente, ■' 

Tanto per lui maggiore 
Abbia ibrza , e valore. 

Onde per sua difesa il cor munito. 

Fugga il vile appetito , 

Che lascia il vizio impresso , 

Né dalle avversità si miri oppresso* 

Su LE Stimmate di S. Fbjincesco 
SONETTO. 

Luce improvvisa, il &aro hoseo: accese , ' 

Tremare i monti, e sussurar le piante. . . 

Nel portentoso e fortunato istante 
In cui Gesù .dalPaltoi Ciel discese: * 

Quindi Francesco , che tremante rese 
La presenza di un Nume a se d’ innante 
Alto , gridò, con pallido fembianie , 

E le braccia ver lui erse , e distese : • 

Vieni, disse, o Signor mio solo ampre,, . 

Vieni e nel petto mio per te disfatto 
Rendi perenne il tuo >divia ardore., 

Disse.. e’I fianco, la destra, e’I piede a, un tratto- 
Feriii vide djjJ divia fulgore , 

Con gli almi sogni del coniun riscatiQ. 
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PORTENTI SELLA GRAZIA OPBRA/IT NEL GIjORIOSO 
S. PRANCESOO S’ ASSISI. 



Alba funesta , che indoMsli il giorno 
Origin prima di ogni nostro male , 

Fiera sorgente dell’antico scorno, 

Che involse col prim’uomo ogni mortale: 
Torna a Cocilo , alla perenne pena, 

Si ruppe la feral nostra catena. 

E vero , che per nostro avverso fato 

Chiuder gli occhi dobbiamo in grembo a morte. 
Ma l’alma saggia nel suo puro staio 
Può render fortunata la sua sorte : 

Tu divina del Ciel Figlia di Dio , . . ' 

Vieni’ Grazia , è' soccorri il canto mio. 

Tu col divin favor che grata rende 

L’alma a’ gran doni del Fattor del tutta. 
Nelle libere sue varie ‘ vicende 



Coglier le fai de’ suoi sudori il frutto , • • 
Onde del primo Padre il gran reato 
la vantaggio dell’ uom tutto è cangiato 
Tu , che dai forza all’ anima dubbiosa 
Di irionlàr de’ crudi suoi nemici , 

Onde per opra tua la disdegnosa ^ 
Schiera, che desta in sen le voglie ultrici , 
Vede vani i suoi sforu, e per la rabbia 
Morde fremendo le spumose labbia. 
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Mentre oppressa la mente in cento e cCfil» ' ■ 
Caligini funeste il passo affietia, 

Mentre crede goder pieno contento, 

Alla crapula in braccio , e a la vendetta , 

Per te conosce il suo commesso errore 
Al chiaro folgorar del tuo splendóre - 
Dunque , per te , se col favor divino 
Ne dai dal Cielo il non dovuto lume. 

Se rincorato l’ animo meschino 
Si cangia nel suo>libero costume, 

Chi mai potrà gli eccelsi tuoi portenti 
Narrar con degni , e non mortali accenti? 
Per te obbliata ogni grandezza umana 

Cangia l’empio talor voglia, e desio : <• ' 

Ogni pompa gli par misera , e vana , 

Qualor non sorge , e non ritorna in Dio. 1 
Per opra tua di abbom ina te, voglie , {• 

La crudel schiavitù 1’ -uomo disciogiie. , r 
Col tuo favor dal vU suo fungo tolto , 

Veste r uomo infelice altr’ uom sovvcntc : 

L’ odio non dura in se», feroce , e stollo , 
S'apre l’avara mano, all’ indigente : , ^ 

Per te non tinge Gezahelle il viso : 

Sta r Epulone a parca mensa assiso. > 
Lascia per opra tua le molli ^iume 
L’ uomo avvezzo a goder vita lasciva , 

E riformando il pessimo costume 
Corre pentito del Giordano in riva, 

E con contrario e portentoso passo 
Cangiò le piume con nn durp sas-sq. 
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Ma qual rammento radi serie di eventi. 

Figli del tuo poter, del tuo valore? 

Volgi a Damasco il guardo , ed a tormenti 
Che medit^ di Saulo il reo furore , 

Vedi, che quando il tuo favor l’invase 
Di vera elezion divenne il rase. 

Tu da verdi anni un si Lei dono avesti • 
Divin F rancesco , e ’l conoscesti appieno ^ 

Tu, che all’alto Fattor tutti volgesti 
I caldi moli del devoto seno , 

E ti rendesti per favor divino 
Sotto le spoglie umane un Serafino. 

Felice fu quel fortunato istante 
Che obliasti dell’Uom le voglie impure. 

Onde in logora veste e mendicante , t - 
Usasti' al tuo fratello alterne cure 
Appien chiamar’ ti' puoi subbli me e santo, 

Se per tempo giungesti a 'si gran, vanto.' 

Farmi veder l’ avventurosa Valle . ' 

De’ ’desiderj tuoi , degno confine , •• ' 

Dove della virtù per' 1’ erto calle ' 

Seguisti di Gesù l’orme divine, 

E dove per di lui sommo favore ' ' • ’ - 
Splendesti con fulgor di te ‘maggiore 

Ecco di Alvernia él 'mónte, ecco la luce 
Che qual nuovo roveto irraggia il laosco . 

Che nuovo giorno in mezzo al di conduce , 
Reso al confronto suo cimmerio e fosco j 
Veggo di questo il fortunato effetto 
riel tuo piè, nella destra, ed in mezzo al pelle. 
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Sì, vAnne altero de’ iaiiaosi s^ni 

Del nostro Redentor degno seguace : 

GiDgin desio per te gli Uomini indegni. 

L’ alma avvampando della stessa face, 

E tu, che tanto per virtù riluci , 

Per là strada del Ciel tu ne conduci. 

Dalla pietà del Sempiterno -Padre i • • 

Ne impetra il don, cui non precede il morto. 

Onde là sn nelle celesti squadre 

A noi si doni di giustizia ^ il serto , ■ ’ 

Che della grazia' al folgorante riso u 

Godon Palme de’ giusti- in Paradiso. ^ 

1 - .. 1 ; 

Pee Monacazione 
, • , - • » . „ 

S O N' E T T O. ' ' - ■ " 

rp * V ' ' . ' ' ' 'i' ' , 

JLrar cruda .guerra in lidi aspri e remoti, 

L’opre additar de’ secoli passati^,., , > , » 

Della scuola d’ Asirea scernerc. i ...piati,, , \ 
Nuove terre .scoprir per mari ignoti: , , 

Animar nude. tele., e inairmi immoti,; _ / 
Erger helliche torri e letti, aurati, ! 
ScÌ9glier concenti, armoniosi c grati , , , (( 
Segnar^ degli astri i fi.si e varj moti ,, ,, i 
Studiar di natura, i vasti arcani, , . ‘ 

De’ mortali indagar le menti e i cuori. 
Guidano a meritar gli allori umani; 

Ala sprezzar gioventù , heliade , onori , 

Oro e lignaggio , come brevi e vani , ' . 

Guidan del Cielo a meritar gli allori. 
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Pel Sole arrestato ba Giosuè. 

POEMETTO. 

A.ngiolo cleUo a vendicar le offese ' 

Degli empi, ed a punirne i rei misfaui, 
Esecutore del divino cenno , ' * 

Tu la pugna funesta, e tu le crude 
Schiere mi pingi , e l’ animoso core 
De’ guerrieri di Giuda , e ’l Cananeo 
Feroce ad insultar nel campo armato 
Mostrami , ardente di vendetta ullrice. 

Che dal mal misurato empio consiglio 
Spinto, a volger le spalle indi il conduce.. 
Ma già per ibraa di virtù suprema 
Vortice curvo in allo Ciel mi leva , ^ 

E mi toglie a -me stesso, e al mio pensiero^^ 
Già la trascorsa etade è a me presente,. 

Già le armato discordi , e Giosuè invitto^. 
Veggo innante de suoi cinto d’acciaro. 

Veggo le Schiere dell’Eroe di Giuda 
Dar di sprone ai destrieri , e Gabaone * ' 

Difender sì, che i Canaei tiranni, 

I duci , i fanti., e i cavalieri a un trailo 
Cedono al poderoso impeto ostile! 

Non così piega allo spirar di Noto, 

O di Aquilone all’ impeto funesto 
Arida messe la sua fronte al piano. 

Come de’ vinti Re le vinte Schiero 
Volgon fugaci, e intimoriti i passi! 
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L’ Angelo , die Minisiro al Dìo dell’ armf 
Usò la destra trionfante un giorno 
Su r Egizio terren , sul rosso mare 
Su degli Amaleciti , e su la vinta 
Gerico mesta diroccata al piano : 

Quello, che d’Ai, la mal diretta gente 
Superò, debellò , vinse , ed uccise , 

Correa veloce su le > aurate penne ■ 
Fendendo il cielo a cento schiere unito 
Di ministri di Dio spirili eletti , 

Egli strinse V acciaro , Egli il terrore , • 

Su quegli, impresse , onde fur volti in fuga , 
Ed Egli a cenni dell’ ardito Duce , 

Che per notte vicina ornai temea 
La vittoria de’ suoi non far compiuta , 

Corse e là dove il condouier del giorno 

Il disco agitator d’ eterna luce 
Ratto piegava all’ Oceano in seno , • ■ 

Giunse.... e la salda non mai rotta legge 
Delle sfere concordi in Ciel rattenne , 

E fe stupir per cotant’atio il sole ! 

Ben quell’ astro volea le irrequiete 
Ruote girar su l’ammirabil asscj 
Ma in van tentollo , e lo sperava in vano , 
Che degli ardenti e luminosi raggi 
Le divergenti , variale chiome 
Vide arrestate dello spirto altero. 

Vinse Giosuè così... più Jnngo il giorno 
Attonita mirò la terra intera , 

Ed in vano indagò qual mai si fusse 
L’ incognita cagion d’ un tanto evento .. 




(' 3o ) 

In van 'oercò la* Grecia , in fole esperia, . ' 

Figurarci Fetonte, ed il caduto ♦ 

Carro del Ciel, 'pel mal guidato freno; < 
la van dagli Empj si crede di Ntibe 
Concava la virtù, 'che opposta ai sole, 
Nuova» immagin di lui rendesse al mondo; 
la van si finse figurando in quella ' < 
Lunga giornata Equinoziale impero, ; 
Dimostrar saldo e misurato il segno: ■ ’ 

In van di Alone, d’illustrata chioma, ‘ 

E in van con varj mendicali e vili 
Modi , onde un tanto portentoso evento ' 
Abbattere, sprezzare, o trarre ai venti, 

' Usar potrassi l’ inesperto ingegno. ’ 

Mentre a tanto pensier volgo la mente , 

• Nuovo y e vero Giosuè scorgo c ravviso 
In chi discese dall’ eterne sfere. 

Eterno Sole ad arrecare al mondo 
Cinto di chiara , incomprensibil luce ! 

Ciré scacciando le tenebre e l’errore, 

E fugando i nemici all’ uom fatali, 

Delle vittorie sue ne chiama al fine 
Compagni eterni d’un eterno impero. 



* 
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•Nei. fattsto g torno delLa consecr azione dei, 

TEMPIO dedicato ADDA B. VERGINE DELLE 

« 

Grazie eretto nella Vaccarta Reale 
DI S. Leucio dalla ^ieta’ del Re FER- 
DINANDO IV. 

j 

• V 

SONETTO. 

\^ergìn pura, cui piacque al Verbo eterno- 
Dar l’alta gloria di nomar sua Madre, J 
Tu siedi in Ciel su le volanti squadre , 

£ col piè calchi il debellato inferno. 

Delle Grazie divine a Te il governo * 

Concesse il Figlio, il Paracielo, il Padre,; .- 
Onde fra tante insidie accorte ed adre 
Solo scudo ne sei contro l’ averno. ■' 

Se Tu salvasti questo Regno adusto 

Dal fuoco , ond’ arse Europa in tanto scempio 
Se al Rè rendesti il euo splendore augusto: 
Ben si dòvea per tanti doni tuoi , 

A Te sacrar dal Pio Fernando un tempio, 
Se un Regno a lui serbasti', ed Egli a. noi. 
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Inno alla Beata Vergine Addolorata. 

Vergin Madre, a cui pel duolo 

Non vi fu nel mondo ugnale, 
Quando Morte all’immortale 
Figlio, e Dio la siral vibrò. 

Quando scossi al suo languire 

Si mostrar la Terra , e ’l Cielo , 
Quando il sacro eletto veld 
Del gran tempio si squarciò; 

Quando aprirò il sen le Rupi 

Onde pure al Suol versando, 

Quando il volto il Sol velando 
Il Suo duolo plesò. 

Quando aperti i monumenti 

Ove i Santi eran Sepolti 
Socser tutti in lutto involti 
Al'fragor, che li destò. 

Quando Dima avventuroso 

Chiese ajta al Dio lanquente , ' 
Quando il Padre Onnipossente 
5 ■ ■ Il Grand’Eleo! richiamò. 

Quando, il ‘lato fu percosso 

Dal Crudel Centurione, 

Quando infm nel grande agone 
Sull’ Averno trionfò. 

Tu prostata a piè del legno , 

Ove fu la inorte vinta , 

Viva al duol, nel volto estinta 
Quando il tuo Figliol spirò. 
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cRassembravi ignoto monte, 

Cui le nevi ornati la falda 
NeU’ainor , che il sen ti scalda 
Nel pallor , che l’ inbiancò. 

Favellar tentava invano 

La tua lingua inaridita, 

E del figlio ogni ferita 
Il tuo seno trapassò. 

Di quel sangue prezioso 

Ch^ ei versò pel Universo, 

Fu il tuo volto, o Madre , asperso , 
Ed in vita ti tornò. 

Rivolgesti allor lo sguardo 
AÌV estinto tuo Figliuolo, 

Nè moristi , perchè il duolo 
L’uomo uccidere non può. 

Muta , e fissa in lui restasti , 

Madre pia , qual sasso immota , 

E la mente a lui devota 
Eloqtìentc favellò. 

Tu il perdon de’ nostri falli 

Richiedesti al Figlio ucciso , 

E la via del Paradiso 
La tua destra a noi segnò. 

Deh! ne serba , o Vergin pura 
Sotto il tuo celeste ammanto, 

E ne salva per quel pianto 
Che il tuo ciglio uo di versò.j ■ 

3 
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Inno da cantarsi nelda benedizione 
DEL ss. SACRAMENTO. 



JBenedici eterno Iddio 

Noi prostrali innanzi a Te , 
Nume Santo , Nume pio 
Padre nostro, e nostro Re. 
Te la terra , il Cielo , il mare 
Lodan sempre e notte , e dì , 
Te negli astri ancor lodare 
Soglion gli Angioli cosi. 
Questo duol gran Dio ti Lasii 
A lavare il nostro errore 
Per quel sangue , che versasti 
A placare il Genilor : ' 

Espiati i falli indegni, ' 

Sciolto il frale umano vel 
Tu Signor ne rendi degni 
D’ esser teco uniti in del.- 
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INNO 

Alla Beata Vergine sotto il titolo delle 
Grazie, da cantarsi pel Solenne innalza- 
mento DELL*'EFFIGIE DELLA MEDESIMA NEL 
tempio ERETTOGLI NEL RE AL SITO DI S. LeUCIO 

DALLA Maestà’ di FERDINANDO I. 



JMadre del Verbo eterno 
Dalle Stellate Sedi 
China lo sguardo e vedi 
Il tempio Sacro a te: 

Queste devote mura 

T’ erge Fernando il Pio , 

Tu rendi grato a Dio 
Il Regno , il tempio , il Re : 

Sii Carolina augusta 

Deh spargi i doni tuoi , 

£ i rari pregi suoi 
Coroni il tuo favor; 

Della regai famiglia 

Rendi beati i giorni , 

Di pura pace adorni ^ 

£ del comune amor. 

Come celeste brina 

Che in grembo al suol discende 
Ed ubertoso rende 
11 campo al buon cultor. 
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D’ Elisa il Sen feconda 
D’ un aspettalo figlio 
Che ugnagli nel consiglio 
Fernando e il Gcnilor. 

Tu delle Grazie fonie 

Al nostro’ ben rivolta, 

I caldi pricghi ascolta 
Dell’ egra umanità. 

Dal Sempiterno Padre , 

Dal Verbo Redentore , 

Dal procedente Amore 
Implora a noi pietà. 

Cui N Z O N E. 

Pel fausto e prodigioso ritorno in Roma di Sujt 
' Santituì Pio VII. 

Cedea sotto l’enorme orribil peso 
D’ inudite sciagure 
Umanitade oppres'sa, 

Tra miserie, ed insulti, 

Per leggi atroci, avare, ingiuste , c dure. 
Da ferrei lacci avvinta. 

Che libertà mendace in Gallia ordio, 

Te Santo e giusto Pio, 

La forsennata schiera 
Deridendo, alla Senna in ceppi trasse 
Tra gl’insulti, gli strazj , e presso a morte^ 
Sperando sbigottir 1’ anima forte ! 
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Ma qual per addensar d’atro vapore. 

Che al chiaro, disco del maggior Pianeta 
Osa toglier la luce , 

Che l’April riconduce, 

Onde l’Orbe si avviva in guisa lieta, 
Sodio di Borea, dissipando il nembo 
Fa clic risplcnda della Terra in grembo 
Quel raggio animatore ; 

Tal dell’ Eterno braccio Onnipossente , 
Di te sommo Pastor commosso al pianto. 
E di natura in tanto duol gemente , 

Che esclamava pieiaie , 

Per le deserte strade, 

E per gli orridi campi abbandonati. 
D’Aquile spinse il voi dell’ ali algenti 
Struggendo in pochi istanti 
Col fero Condottier cavalli, e fanti! 

Tu novello Isaia, scorgesti appieno. 

Che del Dio d’ Islracllo il divin segno 
Ministro del suo sdegno , 

Sibilando da lungi a’ punti estremi 
Della terra giungendo 
Bapido, c in un tremendo 
Venia ruggendo, qual massil leone, 

O qual prole di lui 

La preda digrinando , in alto agone 

Stringea fra crudi artigli , 

Ke vi era , ehi pietoso 

Al dente sanguinoso 

La rilogliessc j c sol tua speme in Dio 
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Salda serbando , o Pio , 

Qual già per Ezetbia TAngel scorgesti 
Discender dall’ Empirò 
A punir colle Schiere II Duce Assiro! 

Da le apprenda il Tiranno , 

Non saziabil per sangue , e per rapina, 
Che la legge divina 
Scossa , e 1’ umana legge. 

Onde rOrbc si regge, 

Tutto in orror si cangia in pianto e lutto, 
Che il Distruttor distrutto 
Cadrà nel limo deli’ obbrobrio avvolto, 
E a’ secoli futuri il nome indegno 
Sarà d’ eterna infamia orribil segno 

Riedi o Gran Sacerdote 

Al Tempio, ove di Piero 

L’angolar Pietra, che ha le basi immote. 

Te suo Pastor nell’aurea sede attende : 

Ivi segna il sentiero 

Di verace saper, di virtù santa, 

Che il reo Spirto guerriero 
Tolse, e solcò col ferro del furore. 
Seminando ignoranza , odio, ed orrore! 

Tu di a Regi pietosi , 

Che tanto opraro in così chiaro agone, 
Che lìan piu gloriosi 
I lor Vessilli eccelsi , e la tenzone. 

Se a noi farau ritorno i prischi esempli, 
E de’ nostri maggiori il sacro dritto , 
Se renderono a Dio gli antichi Templi 
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E che il lor traccio invitio 
Dian leggi , onde si vegga il doppio Polo 
Formar di lami Regni un Popol solo: 
Dì , che il desio d’ impero 

Ceda al bene comnn : fa, che il Guerriero 

Se r asta fero stringe 

Se la coi azza cinge 

Non di servaggio a’ popoli dolenti , 

Di pianti e di lamenti 

Sian rea cagion ; ma per difesa armalo 

Del commercio, dell’ ani, e del sudore 

Dell’ utile cultore 

Di celeste sofia 

Delle Suore Dircee pel dotto Coro 
Cinga di brando , il fianco , il crin d’alloro. 

E Tu caro al gran Nume , 

Che al suo celeste lume 

Ti trasse, in sen di tenebre si dense; 

Adopre eccebc , immense 

Che faranno stupir 1’ età futura : 

Deh’ 1’ eterna Pleiade a noi rivolgi , 
Colla tua monte pura: 

Digli, che arresti il suo divin flagello 
Su gravi falli nostri 
E se Giudice fu. Padre si mostri. 



Digitized by Google 




( 4o ) 

Il Martirio 

Cantata a quattro voci pel Glorioso S: Gennaio. 

INTEJILOCVTORI. 

S. Gennaro. 

S. Sossio. 

S. Procui/O. 

Timoteo Preside. 

Coro de’ Martiri , e Fedeli. 

Coro, di Popolo, 

Piazza di Pozzuoli con folto Popolo spettatore: 
da un lato è la Tribuna del Preside Timo- 
teo : Cristiani è Martiri dalV altro lato : S. 
Gennaro , S. Proculo , e S. Sossio in mezzo, 
cinti da Carnefici , e milizie in atto di es- 
sere decapitati , mentre Timoteo improvvisa- 
mente acciecato j è oggetto di terrore a' circo- 
stanti. 

Coro di Martiri. 

Re de’ Re ne’ tuoi consigli 

Sempre sei quel giusto Padre , 

Che correggi amante i figli 
Per guidarli alla virtù. 

Coro di Popolo, 

Dal Cielo il fulmine 
Su te discende 
Crudo Timoico 
Frena il rigor. 
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Timoteo. 

Dove son io! e che mi avvenne? al ciglio 
Manca la luce , ed un funesto orrore 
Già mi ricolma tutto 
Di tenebre e di lutto ! 

In mille guise a’ perfidi Cristiani 
Mostrai gli sdegni miei, perchè ritorno 
Facessero a que Dei , che Roma adora, 
Ma con mio scorno ognora 
Tra le fiamme voraci 
Tra leoni rapaei, 

E di verghe fra colpi illesa io vidi 
Di Gennaro la salma, 

Onde lieto la palma 

Riporta su miei sdegni e i rei compagni 

Esultando con lui ' del Popol tutto 

Van pervertendo il core 

Dal dovuto agli Dei cullo , ed onore ! 

Ed or mentre credea mirar estinto 

Cader nel proprio sangue 

Il fiero insultator dell’ ire mie , 

Veggo in tenebre rie 

Tutto cangiarsi all’acciecaio ciglio, 

E crescer lamia smania, c’I mio periglio. 

Fogge dal cor la calma , 

Fremo di acerbo sdegno, 

Jfò col mirar l’indegno 
Mi posso vendicar. 

Furie, che in me turbate 
Funestamente 1’ alma 
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Tornale , deh tornate 
L’Avcrno ad infestar. 

S. Gennaro. 

Signor di qual nemico aspra vendetta 
Far tu pretendi ? Invan meco quell’ ire 
Spendi e qne’ delti : il Dio , che umile adoro 
Della luce del dì privo ti rese , 

Perchè le gravi offese 

Onde affliggi i Cristiani alGn scorgessi ! 

Son ne’ tuoi mali espressi 
Tutti i voleri suoi , e se non presti ^ 
Fede a’ miei delti , attendi , e appien vedrai 
Chi render ti saprà la luce ai rai. 

Sommo Dio , che lutto puoi , 

Deh lo togli al suo periglio, 

Per te rieda all’egro ciglio 
L'alma luce , che perdè. 

Quindi grato a’ doni tuoi 

Riconosca il proprio errore , 

Ed accenda nel suo core 
Nuovo amore, e nuova fè. 

Timoteo. 

Qual portento impensato ! il fosco velo 
Da’ miei lumi disparve a’ prieghi suoi ! 

Ah reo fellon tu vuoi 

Con malie trionfar del rigor mio.^ 

S. Gennaro . 

Mio non è quel trionfo, è sol di Dio. 
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Coro del Popolo. 

Cangia Timoteo 
L’ usato sdegno 
Sia ]a giustizia 
Guida al tuo cor. 

Coro di Martiri. 

Re de’ Re ne’ tuoi consigli 
Sempre sei quel giusto Padre, 
Che corregge amante i figli 
Per guidarli alla virtù. 

S. Sossio. 

Signor , tanti prodigj in van pretendi 
Di celare al tuo sguardo : i nostri mali , 
La clemenza divina , e la costanza , 

Che in noi r^plende , dileguar dovrebbe 

Nell’ acceso tuo petto 

Quell’ingiusto rigor, l’odio, il dispetto. 

Crede punir nel manto 
Del cacciator fueato 
Il Toro disdegnato 

^ Colui , che 1’ insultò. 

Tal ne’ furori suoi 
L’ anima tua s’ adira , 

Punir credendo in noi 
Quel Dio , die ci animò. 

Timoteo . 

Io detesto quel Nume, onde cotanto 
Alteri siete , alle vendette mie 
Più toglier non vi può \ Ministri ornai 
Eseguite in Gennaro i cenni mici, 

E sia la morte sua d' esempio a’ rei. 
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S. Proculo. 

Che ascolto ohimè! che dici ? i sdegni tnoì. . . 

Timoteo . 

Taci , dippiù non irritarli ! il Sangue 
Si versi del fcllon (i). 

8. Proculo. 

Barbaro accresci 

L’ ingiuste rabbie tue ; condanna , insulta 
Chi venerar dovresti 

Ne’ portenti , e nell’ opre : almen con lui 
Guidatemi a morir crudi Ministri, 

Di quell’ ire funeste, e un sol momento 
Concedete al mio duol... fermate almeno ( 2 ) 
Quanto, pria di morir, Io stringa al seno. 

Padre, che tal mi sei, 

Prendi 1’ estremo addio , 

E in questo pianto mio 
Ravvisa il mio dolor, 

Di me più cruda pena 

Chi mai provò nel petto. 

Tratto da nn caldo atfetto 
Dell’agitato cor? 

Gran Dio , perchè sull’ empio 
Non t’ armi di furore , 

Onde rimanga esempio 
Del giusto tuo rigor? 



{)) Si prepara imo tie’carnefici a ferire. 
(2) Si arresta il Carnefice. 
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Padre , che lai mi sei 

Prendi 1’ estremo addio 
E in questo pianto mio 
Ravvisa il mio dolor. 

S. Sossio. 

Ah eh’ io dippiìi non reggo , i miei singulti 
Tolgon al labbro la lavella , invano 
Chiamo la mia virtù... Deh in questo bacio , 
Che su la sacra destra umile imprimo 
Bacio di pianto asperso , o Pasior pio, 

Il mio tormento scorgi , e l’ amor mio. 

Caro de’ Martiri. 

Qual dolore fuhesto crudele 

L’ alma opprime d’ insolito affanno. 

All’ aspetto del crudo Tiranno 
Alla morte del Santo Pasior ! 

S. Gennaro . 

Diletti in Dio , delle mie pene il peso 
Non vi affligga cosi: deh serenate 
Quel mesto ciglio... Il morir mio di gioja 
In voi cagion deh sia , 

Qual divien di contento all’ alma mia j 
Quel Sommo Re, che lutti indaga i cuori, 
Da questa valle umile 
•.Di pene, e di perigli a se mi chiama: 
Merlo mi ila la morte, 

Qpd’ eterna goder più fausta sorte : 

Non vacilla il core in petto 

Della morte al crudo aspetto 
Sol per voi l’affetto mio 
Palpitare il cor mi fa. 
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S. Sossio .1 
Caro Padre , eccelso amico 
Per dolor mi scoppia il core 
S. Proculo. 

Se ne manchi, o buon Pastore 
Chi la sede reggerà. 

S. Gennaro . 

Il mio Sangue eterno pegno 
Larcerò dell’ amor mio , 

E per lui pietoso Iddio 
Suoi potenti oprar saprà.. 

Timoteo, 

Cosi de’ cenni miei 

Si sprezzerà F impero ? (i) 
Cada quel capo altero. 

Sossio , e S, Proculo. 

Sospendi per pietà. 

Timoteo. 

Io non vi ascolto indegni 

Muoja quell’alma ardila. 

S. Gennaro. 

Non curo i vani sdegni 

‘ S. Sossio y e S. Proculo. 

Sospendi per pietà. 

S. Gennaro. 

Ferisci, pur t’attendo, ( 2 ) 
Popolo, amici. Addio (3). 

(1) Al Carnefice. 

(a) Al Carnefice che lo ferisce 

(3) Cade.. 
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Timoteo Sossio e Proculo. 

Lo sdegno , ond’ io m' accendo 
Tutto infiammar mi fa. 

Qual punto oh Dio tremendo, 
Qual fiera crudeltà ! 

Coro di Popolo. 

Ah eh’ estinto alfin già cadde 
Il più giusto de’ mortali, 

Alla vista di que mali 
Chi resister mai potrà ! 

Timoteo . 

Di quel sangue ahimè l’aspetto 
Mi ricolma di terrore , 

Scorgo espresso in lui l’ errore 
Dell’ usata crudeltà . 

Coro dé Martiri . 

In quel sangue eterno Iddio 
Mostrerai la tua possanza, 

Se di fe , se di speranza 
L’ alma in noi s’ accenderà . 

S. Sossio f e S. Proculo. 

Del terribile Vesevo 

Tra le fiamme e la ruina , 

La tremenda ira divina 
Sol quel sangue placherà.] 

Coro di popolo. 

Ah che estinto al suol già cadde 
Il più giusto de’ mortali , 

Alla vista di quei mali 
Chi (esister mai potrà! 
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S/Sdssìo S. Proculo. 

Se del suol nel voto seno 

Scoppierà vapore ardente 
Per quel Sangue Iddio detjiente 
Farà illese le citlà 

Coro di Martiri. 

In quel Sangue eterno Iddio 
Moslerai la tua |)ossanza , 

Se di rè, se di speranza 
L’ alora ili noi s’accenderà. 

S. Sossio S. P/oculo. 

Nella peste, e nella fame, 

Rei flagelli de gran Regni, 
Deporrà per lui gli sdegni 
La divina Maestà. 

Coro di Popolo , o Coro di Martiri. 

Ah che estinto al suol già cadde 
Il più giusto de’ Mortali, 

Alla vista di quei mali 
Chi resister mai potrà ! 

In quel Sangue eterno Iddio 
Mostrerai la tua possanza , 

Se di le , se di Speranza 
L’ alma in noi s’ accenderà . 
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LA FIDUCIA DI 

GIOSAFAT IN DIO 

ARGOMENTO, 



J^opo la guerra , che unitamente ad Acabho 
mosse Giosqfat Re di Gerusalemme agli Am-> 
moniti , ed a’ Siri , e dopo la disfattta degt 
'Israeliti, e la morte di Acibbo , mandò Iddio 
un Profeta a far nota à Gìosafat la sua in^ 
'degnazione per essersi unito con un empio irt 
alleanza; del che amaramente piangendo il 
pentito Re, ottenn'^ dalla c'em^nza divina il 
desiderato perdono. I Siri intanto, gli Ammo^ 
Tiiti , ed i Moabiti superbi per V ottenuto triorfo 
vennero ad assalire la Giudea imp/TOvvisamente, 
e cinsero Gerusalemme di assedio minacciando 
inesofabili la comune rovina. Tutti i soccorsi 
necessari alla difesa erano mancati così peP 
V inaspettato arrivo de nemici , come per la 
strage sofferta nella scorsa battaglia; per lo che, 
privi d’ ogni umano consiglio , i comuni timori, 
e le indignazioni contro del Santo Re si rivol- 
gevano. Tutto era vici- o à cedere al furore 
ostile , ed il solo Giosafut sperava nella previ- 
denza Divina , quando Jaziele pr feta , unite il 
Popolo , andò contro le armate nemiche can- 
tando ad alta voce un Inno al Dio degli eser~ 

4 
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citif alle di cui grida confuse , ed atterrite 
quelle vicendevolmente assalendosi miseramente 
si trucidarono. 

I timori antecedenti del Popolo , la fiducia 
di Gìosafat in Z)io, e V inaspettata vittoria for^- 
mano V argomento delP astone : Paralypomenoa 
c. c. ig. so. 
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t N T S R L O C U T o k r. 



HiosAFAT Re di Giada; 

Jazielè Profeta. 

Giuda Capitano degli Eserciti. 

Eliachim ) ^ , 

. > Capi del 

Amaria i *■ 




Due Araldi di Guerra* 
Coro di Popolo. 

Coro di Leviti. 
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PARTE PRIMA. 

EKacbim , ed‘ Amaria . 

Amar. Chi* rechi amico..? AI rauristato ciglio. 
Al dubbio passo, aji pallidi^ sembiante 
Oh quanta in te cangiato. 

Riconosco il tuo cor 1 
Eliach. Lascia Amaria 

Questa infausta richiesta, io più me stesso 
rio non ravviso in me .... 

Amar. Tutto il tumuli» 

Onde, agitato, sei mostra l’ aspetto... .. 

’J&ù'acA Si turbato son’io...* 

Spiegali al fine? 

Eliaacb. Temi, temi Amaria danni, e ruine 
A^nar. Perchè temer ? Sai che tranquilla pace 
Gode Sionue ornai , che P armi nitrici 
Già ministre di guerra, e di fucoce 
In man del mietitore 
Troncano in vece le mature arèsie; 

Che di nuove conquiste 

r<fon ci muove ib desìo, che il nostro Pi enee 
Ama i Sudditi suoi come suoi figli 
L potrai paventar danni , e perigli ? 

Quando vede il mar placato. 

All* aureita che si desia 
I perigli , e la tempesta 
I^on rammenta il buon nocchier 
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Kè di brando ha il fianco marmato , 

O di sdegno il petto audace 
Nella dolce amica pace ^ 

11 terribile guerrier. 

'EUach. Taci amico non più... guerra funesta, 
£ morte ne sovrasta. 1 Siri armati, 

1 crudeli Ammoniti, 

£d i fieri Moabiti 

A devastarci intenti 

Già vaicaro il Giordano, ed assalirò;' 

Di Beth, Bet^l, e Rama 
Gli abitanti infelici ^ 

Spargendo in ogni loco 
Deli’ alHiita Giudea, la strage, e il foco 
Del nostro Popolo 
Quasi distrutto 
* Son le provinCie 
In piano , e lutto } 

£ tu rammemori 
Tranquillità ? 

Se in tanto strazio. 

Se a tal furore * ' • 

Non provi un palpila ^ 

> Dentro al tuo core 
In qual pericolo - 

Si desterà ? * 

'Amar. Che mi narri? Che dici? Ah quanti mali 
Ne sovrastano a un punto ! Io già nel petto 
Tutto sento 1’ effetto 
Deir ira , e del dolor. ... Ma. . . i 
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Eliach: I passi altrove 

Volgiamo , amico , a questa parto muov» 

Il nostro Re , seco è T ardito Giuda , 

£ il saggio Jaziel .... 

Amctr. Teco son io. (j 7 ar/o«o ) 

Giosafat , Jazìele , e Giuda. 

Gios. Cessare un sol momento 
Cure del Regno mio 
Tutte nel sen vi sento 
A lacerarmi il cor. 

Saggio amico fedel caro al gran Dio 
Proteitor di Sionnc ; io son oppresso. 
Avvilito, confuso.... Il fallo mio 
Tutto ravviso , e dell’ irato Nume 
Scorgo espresso il furor ne’ miei nemici : 

Egli le brame nitrici , 

Che mi guidato con Accabo in campo , (i) 
Armando in sua difesa 1 miei guerrieri 
Punisce in questo punto ; oppresso veggo 
Cader per mano ostil vinto il mio regno 
Il Divino a placar vindice sdegno. 

Giuda. Vano è il duolo Signor.... che più tardiamo 
Neghittosi cojI? Nel grave rischio 
Duopo è uniie i guerrieri, c il fiero assalto 



(i) Farallp. o. c. i8. 19.- Ibid. 
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Rintuzzar de’ nemici; all’ ampie perle 
Accrescere i custodi , e con gran cura 
Munir le Torri , e visitar le mura 

( F'uol partire. \ 

Jaz . Arresta i passi , e con miglior consiglio 

Misura i nostri mali (i) : alla nascente 

Prossima aurora, la nemica schiera 

Sionne cingerà : pochi momenti 

Mancano ancora , e tu pretendi , e speri 

Munir le porte , e radunar guerrieri ? 

Quc’ bellicosi moti 

Dell’ agitato aspetto , 

L’ire del fiero petto 

Raffrena per pietà.: 

Che nc’ cimenti estremi 

Se certo il danno vedi , 

Quel, che valor tu credi 
« 

Un folle ardir sarà. 

Giuda. Dunque da vili alle catene il piede 
Offrir dovremo, e dal nemico audace 
L’ ingiurie tollerar? Sacro ministro 
Nascesti e non guerriero. . . . altri consigli 
Ti va dettando in core 
Quello spirto , che in me desta il valore. 
Guerriero .avvezzo in campo 
A disprezzar la morte. 

Dell’ armi ostili al lampo 
Impallidir non sà. 

(i) TraUeDcodo Giuda. 
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Chi nell’ avversa sorte 
Fogge il vicin periglio j 
Credendo usar consiglio 
Dà segni di viltà. 

EUachim j e detti. 



'EUac. «Signor dalle nemiche armate schiere 
Giunser due messi ,■ a’ portameiui , e agli atti 
Terribili , e feroci ; a te d’ innante 
Ghieggon d’ esser guidati « . . . . 

\Gios. ÀI crudo punto 

Siam giunti alila ! ma qual aspra sciagura 
Ne potranno arrecar, che sia maggiore 
Del crude], che sofiiriamo, empio furore? 

Jaz. Speriam gran Re nella clemenza eterna 
Del Dio de’ nostri Padri j egli grandi opre 
Uso a o>mpir con la potente mano , 

Vii renderà cotanto sdegno , e vano . 

Gìqs. Egli sia la mia scorta , ed ei mi regga 
Nell’ardua impresa \ e il vacillante senno 

Soccorra , e guidi 

Giuda. U nostro Dio soccorre 
Chi seconda con V opre il suo potere , 

Nè col solo volere 

Pugna fu vinta mai da guerrier tuoi. . . . .^ìì) 
Gioe. Taci... siano condotti i messi a noi 

( .Md Elltuth, ) 
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Eìiach. Il cenno eseguirò 

Jaz. Signore adopra v 

Quel prudente consiglio , onde sovente 
Guidi la saggia mente. 

Giuda. E r antico valore 
Ritorni ad animargli in petto il core. 

EUachim , i Guerrieri nemici , e detti. 

G/o. 9. 'Donde o guerrieri i Moabiti, e i Siri 
Appresero a pugnar? Forse le leggi 
Di giusta guerra il Popolo di Giuda 
Seguir dovrà quando si espone altarini 
Dichiarando la pugna, e le ragioni 
Che lo chiamano in carnpo , e voi soltanto 
Usar forza , e rapine 
Recando alla Città stragi , e mine ?. 

L’armi funeste 

Che in noi volgete ; 

Forse più infeste 
Che non credete , 

Indegni Popoli 
Per voi saran {l). 

Atroci angustie 
Del niio dolore 
Deh nascondetevi 



/ 

^ (i) A parte da se .* 
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Nel mesto core, \ 

Guacchè di vincervi 
Io spero invan. 

Tino de* Guer. Ascolta i detti nostri, ed ìmIì acqiasa 
Di frodi , e di rapine 
Le valorc^e annate 

Infeste al regno tuo. . .rammentar dei 
Che di AcabLo nemiche atroce gueua 
Femmo al più crudo Rè che in Asia fosse 
Sprezzalor. d’ogni Nume, 

Barbaro di costume, - 
Nemico di virtù, che s nostri piati 
Da ragione fidati . ... V. 

Gios. 11 sò. . .La pugna ad accettar non tardo 
Acabbo fu ! 

Guer. Ma nella pugna feco 

Venisti in campo ; nò di sangue as^)ersa 
t ^ o^ueila vittoria, e di sudore. 

Se il tuo fiero valore 
Non si univa coi sno... contro dì noi 
Perchè ti dichiarasti ? £ chi la guerra 
Ti mosse ad trrecar? r-soj 

Gios. Legge di amico d ^ ‘ 

Guer. E per questa tu sei nostro nemico. 

Gios. Ma i torti, -e le rapine, onde ii uno regno 
Oppresso da' voi fu..., * V 

Guer. Temi a tuo' danno 

Anche mali maggiurt: ^ ^ 

Temi i nostri furori, 'i -• 

Se nifghi oSrir la destra alle eeteae , 
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E se Giuda non viene 

La legge a venerar die darem nel. 

Paventi i mali suoi , > 

E 1’ ultima si attenda aspra mina. 

Ch’alia deLil Slonne è ornai vicina. 

Più clementi , e men severi 
Noi saremo in darvi pena 
Quando inermi alia catena 
Off. irete umili il piè.' 

Se sprez^te un tal consiglia 
Nel periglio in cui già siete « 

Forse invano chiederete 

Fra lo sdegno la mercè./’artono i Gu 0 T^ 

Gius. Jaz . , ed Eliach. a 

/ dontro gli empi di giusu vendetta 

Arma il braccio gran Nume dei Giel% 
£ sospendi l’ultrice saetta, 

Che Sionne paventa da te. 

Giuda solo. 

Di furore s’in&amma il mio core 
All’ insulto , od al rischio fatale 
Già lo sdegno nell’ alma prevale , 

Già lo sento più crescere io me. 

Coro di Guerrieri , e di Popolo. 

Contro gli empj di giusta vendetta 
Arma il braccio gran Nume del Cielo. 
£ sospendi l’ ultrice saetta , 

Che Sionne paventa da te. 
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Gios. solo. 

Dall’ Infesta nemica tempesta, 

Air afflitta Sionne vicina, 

L’ invincibil tua destra divina 
Deh ne salvi gran Nume del Rè. 

Cbro f Gios. Jaz: Elicich. 

ripetono lo stesso : 
Giuda so'o. 
ripete. 

Di furore s’ Infiamma il mio core 
Air insulto , ed al rischio fatale , 
Già lo sdegno nell’ alma prevale , 
Già lo sento più crescere in me, 
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PARTE SECONDA. 



Eliachim j e Giuda. 



'EUach. Dove corri , che fai? Frena qne^moti 
Di sdegno , e di valor : senza assoluto 
Reai comando radunar le schiere 
Invan pretendi . , la nemica gente... 

Giuda. Lascia , che vada alfìn y lascia che adempia 
Quanto conviensi al Re. • 

^Fliach. Dunque le armate 

Ei vuole unir ? Dunque resister crede 
AlF impeto nemico ? Ah troppo attese 
11 danno a riparar. . . i nostri sforzi 
Son vani ornai : di tante schiere a fronte 
Che pretende il Sovrano ? 

'Giuda, Lasciami per pietà mi arresti invano' 
Sou qual fiume per torbida piena 
Già cresciuto y che gli argini sprezza^ 
Sento in petto 1’ usata fierezza , 

Che mi accende di un bellico ardir. 
Me vedrete fra le armi nemiche 
O fugarle con impeto altero , ‘ 

O costante nel fermo pensiero 
Pria che vinto da forte morir, (^parte) 
Eliachim solo. 

Tarde sono quell’ ire al già vicino 
Impeto ostil. . . povero afflitto regno 
Abbattuto y e distrutto alfin sarai : 
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Ne su di te vedrai 

Chi pianga i mali tuoi . . . questa crudele 

Immagine funesta 

Troppo si rende in me fiera , c molesta 
Sento balzarmi in petto 
Per lo spavento il core , 

JSd un funesto orrore 
Tutto tremar mi fa 
Se un ul crudele effetto 
Nell’ ancor dubbia sorte 
Reca il timor di morte 
Cosa il morir sarà ? 

Gios. Jaz. , e detti. 



Gios. A/^edesli Giuda ? 

'Eliack. Il vidi a pochi istanti 
Che da qui volse altrove i passi 
’Gios. E dove 
Dimmi ne andò ? 

'Eliach. Corse ad unir le schiere 
Gios. Ah quelle voglie altere 
Che lo chiamano all’ armi , invan mi sforzo 
In lui di raffrenar... 

Jaz. Inutil cura 

Fia quel tardo valor. . . troppo vicino 
È 1’ eccidio fatale 

Della nostra Sionne ... Io tutto veggo 
U periglio funesto ond’ ella è oppressa. 
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Gios. Padre del Ciel pietà... Te solo invocd 
In quest’ arduo momento : in Te chi fid^ 
Confuso non sarà... Quando alla saggia 
Potente destra tua tutto il mio regno 
Raccomando, e me stesso 
Paventar non potrò d’ essere oppresso,, 

Quel che m’ bionda il ciglio 
Largo , ed amaro pianto 
Del pentimento è figlio 
Figlio del mio dolor 
'Ah tu de’ miei tormenti 
Gran Dio pietà deh senti, 

Nè far che la clemenza 
Sia vinta dal rigor. 

Amaria y e detti.-, ' 

Amar. Signor pietà , soccorso , il popol tutto 
Immerso in grave lutto 
Per l’alHiita Città grida, e si affanna. 

Chi te qual reo condanna , 

Chi piange il Figlio, e chi 'l’amato Sposo, 

£ chi negl’ antri ascoso 

Spera celarsi al gran furor nemico ; , 

Altri per anni antico 

'Alto si lagna dell’ atroce sorte. 

Che ritardò sua morte 

Per ferlo'spettator di tanto strazio: 

£ pallido, e tremante. 
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Muove le iarde piante 

Pieri di speme , e desio 

Alla magion di Dio 

Dove confusi i Sacerdoti , e’I volgo 

Con indistinto gemito frequente 

Assordan Palle logge, e ’l tempio iniero: 

Piange il vile , e l' altero 

Teme il guerriero ardilo , 

Ne al bellicoso invito, 

Che lo chiama a pugnar , sente nel petto 
Le scintille di gloria, o di' valore 
Tanto oppresse o Signor tutti il terrore. 

All’ ire guerriere 
Di barbare schiere , 

Se manca il consiglio 
Da opporsi al periglio 
Par degna di scusa 
La stessa viltà. 

Gios. Quali , e quante ad un punto acerbe pene 
Per farmi disperar d’ ogni soccorso 
Mi plorabapo sul cor... debole oppresso 
Beo di un grave delitto, e in odio a Dio 
Che più temere a danni mici poss’ io ?, 

Jaz, Tutto, mio Re dalla paterni^ cura 
Del nostro Dio consolator de’ mali 
Ottener si potrà, saggio e potente 
Il nemico frèmente 

" » 

Che ne vuole arrecar morte , e catene 
iVincer saprà, quani^p con um^I core 



Digitized by Google 




1 



C r.7 ) 

Si fidi ia \vLi...KeJia tolta da Giuda 
La corona regai , finché non giunga (>i) 

La speme de’ mortali 
U alto riparator dei nostri mali. 

Lascia eh’ io vada il popolo dolente 
Nel pianto a consolar... .nuovo mi sento 
Ardir che tutto l’agitato petto 
Anima , scuote , accende, 

Che maggior di me stesso alfin mi rende. 

Fra le stragi il Dio dell’ armi 
Buoterà la spada ultrice 
E la destra vincitrice 
I nemici abbatterà. 

Forse quei che di terrore 
Vi ricolmano, e d’ affanno 
Vile oggetto diverranno 
Di disprezzo, e di pietà. (parte') 
Gios. Seguite i passi suoi (ad jimar ^ , e culEliuch) 
Eliacbim, ed Amaria a due. 

Pronti ubbidiamo. 

« 

Gios. solo , ed indi Giuda. 

(jrran Dio de nostri Padri o Tu che imperi (a) 
Su tutti i regni, e fiedi Rè del Cielo: 

Tu che nel braccio la fortezza scihi 
E la somma potenza, ond’ è che vano 



(1) Genes. c. 49 v. 10. 

(2) Paralip. L. 2 c. 20 v. 6 7. 
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Ifendi ogni sforzo del livore umano ; 

Dimmi non sei lo stesso Dio, che un giorne 
Tutti uccidesti i dimoranti in questa 
Terra al cospetto del tuo popol fido , 

£ la donasti a’ figli 

Del tuo diletto Abramo 

Per lunga serie d’ anni , onde da poi 

In c^nto guise espresse 

Dimostrasti il valor di tue promesse ? 

'Giuda Signor siam vinti, i barbari nemici 
Accelerando i passi ornai d’ Engaddi 
Han ricoperto il suol. . . .Tutto l’ esempio 
Onde armar di valore i tuoi guerrieri, 

Da me , da’ fidi tuoi fu posto in opra ; 

Ma invano si tentò. Resi codardi 
Ricusano pugnar; pochi momenti 
, Mancano ancora alle sventure estreme ; 

Mesto il popolo freme, 

£ il solo Jaziele vidi da forte 

Disprezzar rischi , e morte 

Alto gridando: non temer Sionne, (i) 

Popoli non temete 

Che il nostro Dio per voi pugnar vedrete. 
Ovunque il guardo giri 
Tutto dimostra orrore .* 

Di pianti, c di sospiri 
Echeggia la Città. , 



(i) Parai. I. 2. e» 20 v. i 5 . 
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Gios. Non ha r afflitto core, 

Che la speranza in Dio; 

E questa il petto mio 

Crostante serberà. 

Giuda Vano è sperar salute 
Gios. Tutto sperar conviene 

'[/i g. Gios. Giuda. 

Crran Dio di tante pene )( Inutile diviene 
Deh senti alfin pietà )( Anche il cercar pietà. 
Eliac . , e detti . 

Eluich. Signor vincemmo. D nostro Dio costante 
Nelle promesse sue pugnò per noi. 

Già de' nemici tuoi 

Era d' Engaddi il suol cinto d’ intorno ^ 

E già con nostro scorno 

Gii adirati guerrieri 

Su pel clivo di Sis veniano alteri ; 

Quando il gran Jaziel col popol tutto 
Di Tecue pel deserto il cammin preso 
Sciolse al Nume dell’ armi un Inno eletto 
L’ ire a calmargli in petto , 

Onde i nemici formidandi al suono 
Dei clamori inauditi 
Confusi , ed atterriti 
Volsero contro se Tarmi omicide: 

Il Padre il figlio uedde , 

E’I compagno l’amico. 
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Tcnicnclolo nemico. 

Il vii diventa forte, 

E sparge strage, e morte, 

E fieri , ed insensati 

Si son vinti pugnando, e trucidati. 

Gios. Che narri ! 

Eliach. Il ver 

Giuda Gran Dio ! 

Eliach. Vedrai fra poco 
Il popolo festante 
A te venir d' innante 
Unito al gran Profeta 
Lodando del Signore 
La divina clemenza, ed il valore. 

Giuda Eccelso Dio pietoso , i fieri moti 
Dell’ agitato spirto in me perdona ; 

Se poco in te fidai 

Sono del fallo mio pentito assai. 

'Gios. Sorpresa in guisa ho l’alma. 

Che il cor stupido è reso : 

Nè sa la voce mia , Nume clemente , 

Come desia la mente 

Rendetti quell’ onor che Len si deve 

In si fausto momento 

L’ oprato a ben lodar sommo portento 




(70 ‘ 

Coro di Popolo Gner. e Sacerdoti che vengono 
uniti a Jaziele , ed Arriaria. 

CORO. 

Fra le trombe armoniose (i); 

Fra le cetre ergendo il canto 
Del gran Dio narriamo il vanto 
Che i nemici debellò. 

Gios. Padre e amico fedel tu nella grave ( a Jaz. ) 
Sventura mia fosti il maggior sostegno 
Del mio cor , del mio regno 

Jaz. Piacque la tua fiducia al Santo Nume 
Dator di quel gran lume , 

Che ne mostrò fra 1’ ombre , e fra l’ orrore 
La via di trionfar ; soltanto a lui 
Tutto si dee della vittoria il vanto, 

Che in letizia cangiò la tema , e il pianto. 
Narrerò con lieto core (a) 

1 tuoi pregi o Dio clemente 
E del braccio onnipotente 
I portenti canterò 
Coro del Popolo’ 

Con le trombe armoniose 

Fra la cetre ergendo il canto 
Del gran Dio narriamo il vanto 
Che i nemici debellò. 



(1) Salm. 97. V. 5. 

(2) Psalm. 9 v. a 3. 
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Gios. 

Direndcstl i driiri miei (i) 

Di giustizia in trono assiso 
E del proprio sangue intriso 
Cader Tempio si mirò 
Coro di Socerdoti. 

Fra le trombe armoniose 
Fra le cetre ergendo il canto 
Del gran Dio narriamo il vanto 
Che i nemici debellò. 

Giuda. 

Nel fugar le schiere ostili ( 2 ) 

Con r aspetto vincitore 
Frà la morte, ed il pallore 
Palpitanti le vedrò , 

Coro di Guerrieri. 

Frk le trombe armoniose etc.i 
Gios. , Giudia^ Jaz. a 3. 

La memoria del lor nome (3) 
Anche a secoli remoli 
De’ tardissimi nipoti 
La tua destra scancellò 
Tutto il Coro ripete. 

La memoria del lor nome ctc.t 

FINE. 



( 1 ) Ibid. V. 5. 
(a) Ibid.v.4. 
(3) Ibid. v. '6. 
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A S. E. REVERENDISSIMA 



il Cardinale Arcivescovo Presidente della 
Pubblica Istruzione. 

Eminenza , 



Li Fratelli Fernandes Stampatori di questa 
Qttk desiderano dare alle Stampe le Poesie Sacre 
del Signor D. Gaspare Mollo Duca di Lusciano, 
pregano per tanto l'Eminenza Vostra a commet- 
terne la revisione, e V avranno ut Deus. 

Addì i3 Aprile i8a. 

Per disposizione di Sua Eminenza , il Regio 
Revisore Signor Cavalier de Licteriis avrà la com- 
piacenza di rivedere le Poesie soprascritte , ed 
osservare se vi sia cosa contro la Religione ed i 
dritti della Sovranità , con farne rapporto allo 
Giunta. 



Il membro dello Giunta Deputato. 
Salvatore db iajca. 

T 



* 
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Eminentissimo Signore, 

1 

Ho letto per ordine di V. Eminenza il'li- 
bro che ha per titolo Poesie Sacre , in cui ho 
ammirato la venustà della poesia ben conosciuta 
del nostro incomparabile Duca di Lusciano D. Ga> 
spare Mollo , che hà voluto a vantaggio della Re- 
ligione far servire la sua fecondissima musa ; ed 
è ben degno di lode il zelo e la pietà di chi 
cercò unirle insieme, e ne ha procurata l’edizio- 
ne per arricchirne il Pubblico letterario. Nona— 
vendo in esse niente incontrato , che si opponga 
ai dogmi di nostra S. Religione , alla morale , o 
che oSenda i Sacri dritti della Sovranità , son di 
parere potersi dare alle stampe : e col' più» pro- 
fondo rispetto baciandole la S- Porpora , mi ri- 
peto 

Di vostra Eminenza. 

'Umilissimo e divot. servidore 
F. Francesco Gay, jde Licteriis. 
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Napoli ag Z4prila i8aa\ 



La Giunta permanente per la pubLIira Istruzióne^ 
Veduta la domanda degli Stampatori Fratelli 
Fernandes per dare alle stampe: Le Poesie Sacre 
del Signor D. Gaspare Mollo Duca di Lusciana 
Veduto il favorevole rapporto del Regio Re- 
visore Signor Gavalier Francesco de Licteriis : 
Permette , che le Poesie indicate si stampino 
ma ordina , che non si pubblichino senza un se-* 
condo permesso, che la Giunta darà dopo Tesi* 
bizione delle medesime stampate, e munite del 
Concordai aum originali che lo stesso Regio Re- 
visore vi apporrà. 



Il Presidente 

L. Cardinal Arcivescovo. 

Il Segretario Generale , e membro della Giunta 
Ferdinando Canonico Panico. 



I 
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